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Enrico Caniglia

Allan Horwitz, Jerome C. Wakefield, La perdita della tristez-
za. Come la psichiatria ha trasformato la tristezza in depressione, 
Roma, L’Asino d’oro, 2015

Va salutata con vivo piacere la traduzione del volume di Allan Horwitz 
e Jerom Wakefield perché introduce il lettore italiano all’importan-
te dibattito sull’impatto dei Diagnostic and Statistical Manuals (DSM) 

dell’American Psychiatric Association sulla psichiatria contemporanea. Il dibat-
tito, iniziato con la rivoluzione segnata dal DSM III nel 1980, è tutt’altro che 
esaurito, anzi sta conoscendo un’intensificazione polemica dopo la pubblicazione 
del controverso DSM-5 nel 2013. Il DSM, nato per uniformare il linguaggio psi-
chiatrico attraverso l’elaborazione di un’unica classificazione dei disturbi mentali, 
è diventato una sorta di guida della scienza psichiatrica mondiale, voce autorevole 
che decide che cosa è “malattia mentale”. Tuttavia, come dimostra la gran mole 
di documentazione illustrata nel volume di Horwitz e Wakefield, il DSM non 
è tanto da intendere come il precipitato di conoscenze scientifiche sui problemi 
psichiatrici ma come un insieme di soluzioni politiche a controversie scientifiche.

Allan Horwitz è un sociologo che fa ricerca nel campo della malattia menta-
le, autore di alcuni influenti testi contemporanei sull’argomento, mentre Jerome 
Wakefield è uno studioso che si occupa di psichiatria. Il loro lavoro scientifico non 
è riconducibile ai tradizionali approcci epidemiologici, cui non risparmiano critiche 
spietate, e che in Italia identificano ancora il contributo della sociologia nel campo 
della salute mentale, ma riguarda piuttosto l’impatto delle prospettive scientifiche e 
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cliniche sulle dinamiche della malattia mentale, in particolare i processi di medicaliz-
zazione del disagio umano e di patologizzazione della normalità.

Il punto di partenza dei due studiosi è l’impennata straordinaria che ha cono-
sciuto la depressione negli ultimi decenni nei paesi Occidentali e non solo. Piuttosto 
che cercare una risposta nella litania dell’angoscia dell’uomo postmoderno, tipica 
di sociologi alla moda come Zigmunt Bauman, i due studiosi puntano il dito sui 
criteri diagnostici legittimati e diffusi globalmente dal DSM. In altre parole, l’attuale 
epidemia di depressione e il correlato incremento dei consumi di psicofarmaci non 
sarebbero l’effetto di processi sociali disgregatori in agguato nella postmodernità e 
neanche l’esito di un’aumentata capacità diagnostica e d’intervento da parte della 
psichiatria contemporanea, quanto piuttosto la conseguenza dell’applicazione di cri-
teri alquanto laschi nelle attuali pratiche diagnostiche psichiatriche. In particolare, 
il DSM e la psichiatria dominante sono incapaci di distinguere tra la tristezza, che 
è una risposta normale di fronte agli eventi stressanti della vita, e la depressione come 
disturbo mentale, che invece è una vera e propria malattia perché è slegata da eventi 
stressanti ed è riconducibile a disfunzioni interne.

Il modello medico di malattia mentale diffuso dal DSM è incentrato nella dia-
gnosi formale su base sintomatologica: il riscontro di un certo numero di sintomi, 
tratti da una lista formalizzata, guida la diagnosi di un disturbo mentale. I due autori 
ricostruiscono egregiamente la genealogia concettuale di tale impostazione, in parti-
colare l’esigenza di aumentare l’attendibilità della diagnosi psichiatrica sottraendola 
al soggettivismo diagnostico tipico della scuola psicanalitica. Il punto è che l’attendi-
bilità è stata raggiunta a danno dell’altro criterio scientifico fondamentale: la validità. 
La psichiatria contemporanea legata al DSM non fa alcuno sforzo per distinguere 
fra tristezza normale e depressione patologica, con la conseguenza che la prima viene 
facilmente ed erroneamente assimilata alla seconda finendo così per essere parimenti 
medicalizzata.

I due autori spiegano come, in ossequio al modello biomedico, è stata promossa 
una valutazione decontestualizzata dei sintomi psichiatrici. Eppure, sintomi come 
umore depresso, perdita di appetito, disturbi del sonno, non indicano sempre la pre-
senza di depressione, ma in alcuni casi rappresentano una reazione normale alle cir-
costanze individuali o sociali in cui sorgono, ad esempio una grave perdita affettiva, 
condizioni di vita inique etc.. Tuttavia, l’analisi delle circostanze che accompagnano 
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l’emergere dei sintomi non è contemplata dal DSM, per cui non c’è modo di distin-
guere tra la tristezza che nasce come risposta “biologicamente programmata” – per 
usare l’espressione dei due autori – a circostanze stressanti, e la depressione con basi 
patologiche. Il recente DSM-5, alla cui analisi è dedicata la lunga postfazione dei due 
autori, allarga ulteriormente la decontestualizzazione della sintomatologia perché eli-
mina anche l’esclusione del lutto, avvalorando così l’idea di considerare patologici, e 
meritevoli d’intervento farmaceutico, perfino gli stati ordinari di sofferenza umana. 
Eppure, sostengono i due autori, la tristezza potrebbe avere i suoi benefici psicologici.

Il lavoro di Horwitz e Wakefield si situa nella scia del discorso critico verso la 
psichiatria, ma se ne distingue nettamente per la rivendicata assenza di quegli ac-
centi ideologizzati che hanno sempre caratterizzato l’antipsichiatria fin dall’opera di 
Michael Foucault. Da questo punto di vista, il volume rappresenta un interessante 
tentativo di sfuggire al dualismo teorico che vede contrapposti da un lato la prospet-
tiva costruzionista, tipica di molta sociologia critica, secondo cui la malattia mentale 
non esiste ed è solo una forma di controllo sociale, e dall’altro la prospettiva essen-
zialista propugnata sia dalle neuroscienze sia dagli approcci psicodinamici. Per i due 
autori, i disturbi mentali esistono, ma l’attuale epidemia è il prodotto di pratiche 
scientifiche e cliniche non valide.

Una pecca del volume è l’ingenuità dei curatori italiani (psichiatri d’impostazione 
psicodinamica) che provano ad assoldare il lavoro di Horwitz e Wakefield al loro cam-
po e a questo scopo riempiono il volume di note a piè di pagina con ragionamenti poco 
validi e poco pertinenti. In effetti, l’approccio psicodinamico alla malattia mentale da 
sempre si oppone al modello sintomatologico propugnato dalla psichiatria del DSM, 
ma è errato assimilare la posizione di Horwitz e Wakefield a quanto sostenuto dalla 
psicodinamica in campo psichiatrico. Infatti, è noto che per Horwitz la patologizza-
zione del normale è una grave responsabilità storica della psicanalisi e della psicologia 
clinica e non uno specifico prodotto del DSM e della sua differente prospettiva basata 
sulla sintomatologia kraepeliana. Tuttavia la bizzarria della curatela è l’unica pecca di 
un volume di grande interesse per chi si occupa di medicalizzazione della devianza e di 
scienza applicata ai problemi sociali. 


